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13 Oggi la Giornata del rifugiato 

Anche a Rieti si vive oggi la Giornata mondiale 
del rifugiato indetta dall’Onu, vedendo impe-

gnati i due progetti Sai (Sistema di accoglienza e 
integrazione) ospitati nel Comune capoluogo per 
i richiedenti asilo e rifugiati: quello per minori ge-
stito dall’Arci e quello per adulti gestito dal Sa-
maritano, odv della Caritas. 
Questa mattina, al locale “Le tre porte” in via del-
la Verdura, presentazione del libro In viaggio con 
Seme e Goccia con gli autori Domenico Di Cesare 
e Riccardo Grifoni, e a seguire insieme a Refuge-
es Welcome il racconto dell’esperienza di una fa-
miglia che ha ospitato un rifugiato. Nel pomerig-
gio, a Lungovelino Bellagamba, esposizione arti-
stica delle opere di Hussein Alramahi, laborato-
rio di stampa serigrafica e laboratorio “Vieni a 
danzare con noi”.

LE INIZIATIVE

«Guardiamo Antonio, 
piccolo seme del Regno»

Per il Giugno Antoniano, la riflessione del vescovo Pompili nella festa del santo

La Messa solenne 
celebrata dal 

vescovo Pompili  
il 13 giugno  

nella basilica di 
Sant’Agostino,  

che anche 
quest’anno ospita 
la venerata effigie 

di sant’Antonio 
per i 

festeggiamenti  
in onore  

del taumaturgo

DI NAZARENO BONCOMPAGNI 

L’immagine del lisbonese Fernando 
divenuto fra Antonio, già canonico 
agostiniano, per il secondo anno – 

con San Francesco ormai in pieno 
cantiere di restauro – è esposta a 
Sant’Agostino. Con maggiore enfasi (e 
qualche forzatura liturgica riguardo la 
collocazione al centro del coro-presbiterio 
nell’abside, dovuta a questioni logistiche e 
di distanziamento anti-Covid) rispetto 
allo scorso anno, i reatini l’amata statua 
del santo taumaturgo l’hanno trovata, 
all’apertura dei festeggiamenti il 12 
pomeriggio, addobbata con i classici ex 
voto (solo una piccola parte dei numerosi 
preziosi donati nel tempo dai devoti per 
grazia ricevuta) e issata sulla sua 
“macchina” processionale. Quella che, 
domenica prossima, tornerà ad 
attraversare la città in una maniera 
particolare: non trasportata dai fratelli 
portatori ma su un veicolo, non 
accompagnata dai fedeli sfilanti nella 
classica processione dei ceri ma salutata 
dalla gente a debita distanza, e non nelle 
strette strade del centro storico, ma fuori 
delle mura, nelle più larghe strade di 
nuovi quartieri. Gli appuntamenti del 
Giugno Antoniano proseguono verso la 
domenica clou, quella che secondo la 
tradizione solitamente è caratterizzata dal 
“trionfo” processionale dell’effigie di 
sant’Antonio, surrogata stavolta da questa 
particolare forma alternativa. Nella 
basilica di piazza Mazzini, la scia di 
celebrazioni, sulla coda della ricorrenza 
liturgica del 13 che quest’anno è venuta a 
coincidere con la liturgia domenicale. Ed 
è stato il Vangelo della domenica a offrire 
lo spunto per la riflessione al vescovo 

Pompili, che ha presieduto la Messa 
principale della giornata festiva. La 
parabola del seme che silenziosamente 
cresce è stata riletta dal vescovo, 
nell’omelia del pontificale, proprio alla 
luce della testimonianza di fede offerta da 
Antonio di Padova, la cui esistenza è stata 
«un’incarnazione puntuale e credibile del 
Vangelo». Un “campione” di santità che 
potrebbe sembrare un modello 
irraggiungibile. Ma la logica evangelica 
rassicura. Gesù, ha detto il vescovo, parla 

del piccolo seme «che germina e cresce 
all’insaputa dell’agricoltore che lo ha 
seminato», del granello di senape «che è il 
più piccolo, ma quando viene seminato 
cresce e diventa più grande di tutte le 
piante». Una metafora semplice, 
apparentemente ingenua, «ma ci fa 
comprendere la potenza della vita: 
quando infatti si semina bene, si raccoglie 
sempre qualcosa di grande». Questo 
richiamo all’importanza di “seminare” è 
uno stimolo in particolare per gli 
educatori: «l’educazione è un po’ come il 
lievito che lentamente fermenta la pasta»: 
un processo lento, invisibile, ma «quasi 
inarrestabile, e che ci lascia stupefatti». E a 
tal proposito, Pompili ha richiamato 
l’esempio del vescovo Lorenzo Chiarinelli, 
di cui si faceva memoria. L’impegno di 
grande educatore che fu il presule reatino 
scomparso l’estate scorsa era proprio 
nell’ottica del “seminare” pur senza la 
pretesa di “raccogliere” nell’immediato. 
Gesù insiste nel dare l’idea di un Regno di 
Dio che cresce piano piano. Dio, ha 
concluso il vescovo, «non pianta alberi, 
ma getta semi. Come ci ha mostrato Gesù 
e come ha fatto sant’Antonio, che ha 
seminato attorno a sé la parola di Dio. Ne 
sono venuti i frutti di giustizia e di pace: 
nella monotona ripetitività di ogni 
giorno, è quando seminiamo bene che 
stiamo in realtà costruendo il futuro». E i 
festeggiamenti del Giugno Antoniano, nel 
restituire un senso di “normalità” pur 
ancora parziale, vogliono essere anche un 
segnale di incoraggiamento, di speranza 
“seminata” in mezzo alla pandemia, per 
le cui vittime reatine (312, il numero dei 
morti a causa del virus nel territorio 
provinciale) si è pregato nel “memento” 
durante la prece eucaristica. 

La reliquia a Santa Rufina

Cento anni e più 
per l’associazione 
diocesana

Storia di azione e storia di passione, è stato 
detto echeggiando le parole rivolte all’Ac da 
papa Francesco, parole risuonate nel video 

che ha aperto la conferenza stampa – moderata 
da Eliana Di Lorenzo – svoltasi venerdì alla Sala 
stemmi per presentare le iniziative del centena-
rio dell’associazione diocesana reatina. Un video 
che – aprendosi con il celebre “discorso della lu-
na” di Giovanni XXIII nell’ottobre 1962 all’aper-
tura del Concilio e concluso con quello, appun-
to, con cui Bergoglio si rivolse nell’aprile 2017 ai 
soci per il 150° dell’Aci – ripercorre in immagi-
ni e suggestioni il cammino associativo locale.  
Da un secolo e mezzo in Italia, da un secolo a 
Rieti: con lo slogan “Siamo AC.Cento” parte un 
programma con cui si vuole ricordare questo 
centenario che fa riferimento a una data simbo-
lica: quella del 13 luglio 1921, in cui venne fon-
dato il primo circolo di Gioventù femminile 
nell’allora parrocchia di Sant’Eusanio. Data pre-
sa come punto di riferimento locale e da diver-
si anni festeggiata come “compleanno” dell’Ac 
reatina, anche se poi ulteriori studi hanno fat-
to emergere che già in precedenza nuclei di Azio-
ne Cattolica avevano iniziato a esistere a Rieti, 
come ha ben spiegato l’ex presidente diocesano 
Alessio Valloni che da un po’ si sta dedicando 
ad approfondire il percorso storico dell’associa-
zione locale. Detta data resta con il suo valore 
simbolico, ma con la consapevolezza che quel-

li che l’Ac reatina festeggia quest’anno sono più 
di cent’anni. 
Anni in cui tante persone si sono succedute nel 
credere alla “singolare forma di ministerialità 
laicale” che è l’Ac, impegnandosi nel cammino 
di formazione e apostolato, in un continuo pas-
saggio generazionale: quello che nel video si è 
voluto simboleggiare con immagini di passag-
gi di tessere associative di mano in mano. Do-
veroso, ha detto l’attuale presidente diocesana 
Fausta Tasselli, ringraziare chi nel passato ha 
raccolto quelle sfide, sfide «che oggi toccano a 
noi». Tali sfide, ha rilevato il vescovo Domeni-
co Pompili, fanno leva in particolare su tre ac-
centuazioni: «il protagonismo laicale; la dimen-
sione comunitaria; l’apertura alla dimensione 
sociale e politica». 
Le indagini tra le carte d’archivio aiutano a com-
prendere, ha spiegato Valloni, quanto significa-
tiva e ricca sia stata l’esperienza tramandata. E 
che si vuol raccogliere in una serie di iniziative, 
tra luglio e dicembre, volute non per autocele-
brazione, ma con l’intenzione di «rileggere la 
nostra storia e il significato che ha avuto nel 
contesto civile ed ecclesiale locale», per viverla 
«nell’oggi in prospettiva del domani», ha detto 
il segretario diocesano di Ac Moris Baldi nell’il-
lustrare il programma del centenario. Program-
ma che si snoda attorno a tre dimensioni: la sto-
ria, la profezia, i segni. La prima dimensione sa-
rà declinata attraverso una mostra storica, un 
momento che proporrà ai più giovani di inda-
gare luoghi ed esperienze vissute e un revival 
musicale. Sulla dimensione “profetica”, la pro-
posta spirituale di un’adorazione eucaristica iti-
nerante nelle parrocchie e un convegno su “Do-
manda di spiritualità, proposta di fede”. E poi i 
“segni”, legati all’identità francescana: un gran-
de “Tau” realizzato con piante, che sta prenden-
do forma a Spinacceto, nei pressi di Greccio, da 
inaugurarsi nella festa di san Francesco il 4 ot-
tobre, e poi, l’8 dicembre, una speciale festa del 
tesseramento con la “Carta dell’adesione d’oro”.

VITA DI AC

Le tradizioni riviste 

Niente fuochi d’artificio né 
luminarie, ma ogni sera 

immagini artistiche di 
sant’Antonio proiettate sulla 
facciata della basilica.  
Niente infiorate sulle strade, 
mancando la processione dei 
ceri, ma sulla piazza e in ba-
silica, grazie alle realizzazio-
ni di Infioritalia, e da oggi nel 
chiostro, grazie ai rappresen-
tanti dei rioni cittadini, sono 
ammirabili artistici “assaggi” 
di composizioni floreali.  
E niente portatori a “incolla-
re” la macchina processiona-
le, che però, su un veicolo, 
domenica prossima attraver-
serà la città. Nei prossimi gior-
ni si definiranno i dettagli del 
percorso che condurrà la sta-
tua del santo lungo i viali fuo-
ri le mura e nelle vie più am-
pie dei nuovi quartieri.

IL SEGNO

Reliquia in parrocchia 

Proseguono fino al 28 a 
Sant’Agostino le celebrazio-

ni del Giugno Antoniano (il pro-
gramma è riportato in basso). 
Ogni pomeriggio, inoltre, la re-
liquia del santo raggiunge a gi-
ro le parrocchie di Rieti e din-
torni, salutata in particolare dai 
più piccoli (per la benedizione 
dei bambini), assieme al pane 
benedetto, le cui offerte vanno 
ad alimentare il fondo “Pane di 
sant’Antonio” istituito dalla dio-
cesi per l’aiuto alle attività eco-
nomiche del territorio.

Da sinistra: Tasselli, Pompili, Di Lorenzo


